
l 'Uni tà - DIBATTITI MERCOLEDÌ 
11 APRILE 1984 

Farmaci e salute 
In quel decreto 
c'è anche 
l'aumento dei ticket 
• Nel decreto che taglia la scala 
mobile non c'è soltanto l'articolo 3. 
C'è anche l'articolo 4 che, sotto una 
formulazione ambigua (slittamen­
to al 15 aprile della revisione del 
prontuario terapeutico), nasconde 
un'altra durissima stangata al bi­
lanci di milioni di lavoratori e delle 
loro famiglie, a danno soprattutto 
di chi è affetto da malattie croni­
che. Dopo il 15 aprile Infatti, con il 
nuovo prontuario elaborato dal go­
verno, scatterebbero nuovi pesanti 
ticket. 

Quale linea è proposta dal gover­
no? I farmaci elencati nella fascia 
A del prontuario (quelli cioè esenti 
da ticket) sarebbero ridotti al mini­
mo e trasferiti In massa nella fa­
scia B (fra i tarmaci cioè su cui gra­
va Il ticket del 15% ed il contributo 
di lire 1.000 a ricetta); analogo 
provvedimento per la fascia C 

(comprendente antibiotici e che­
mioterapici). 

La natura della proposta è dun­
que chiara: limitare l'onere per lo 
Stato relativo alla spesa farmaceu­
tica semplicemente attraverso un 
rastrellamento (aumento del getti­
to dei ticket a mezzo della estensio­
ne dell'area di applicazione) nelle 
tasche dei 'consumatori-! Questo è 
il rigore del governo: il ricorso per­
petuato ad un prelievo odioso che 
colpisce indiscriminatamente i 
momenti di maggior bisogno. 

Tutto ciò dovrebbe essere un ri­
scontro preciso per coloro che in 
questi giorni vanno sostenendo la 
mancanza di alternative alle scelte 
economiche governative. Ben altra 
poteva infatti essere la proposta. 
Che la revisione di un prontuario 
pieno di cose inutili, di inutili dop­
pioni o di farmaci inutilmente co­

stosi per il servizio sanitario nazio­
nale, si imponesse urgentemente è 
comunemente riconosciuto; e di 
questa revisione faceva e fa obbligo 
la legge. Ma per questa scelta, di 
valenza sanitaria prima ancora che 
economica, non vi è oggi spazio 
nella proposta governativa. 

Per la verità ancora una volta V 
azione del governo si è distinta so­
prattutto per le oscillazioni, le in­
certezze, i cambiamenti bruschi di 
orientamento tipici di chi annaspa, 
privo di Idee e convincimenti con­
solidati, senza una strategia chiara 
a cui ispirarsi. Infatti la prima pro­
posta avanzata dal governo preve­
deva una drastica operazione di ri­
pulitura del prontuario con l'elimi­
nazione di circa 2.400 confezioni al­
le quali corrispondeva una fattura­
to di oltre 1.900 miliardi a carico 
del Servizio Sanitario. Questa pro­
posta sollevò (nonostante fosse i-
neccepibile da un punto di vista 
strettamente sanitario) perplessità 
e proteste. Un governo che, per pro­
pria decisione politica, ha- consen­
tito che il prontuario si gonfiasse 
oltre ogni limite e ogni necessità, 
che ha sempre rinunciato a orien­
tare l'attività industriale secondo 
le necessità sanitarie ed anzi si è 
sempre appiattito sulle scelte spon­
tanee del comparto produttivo, non 
può non porsi il problema di come 
(con quali provvedimenti di soste­
gno) accompagnare il necessario 
processo di riconversione indu­
striale onde evitare che la propria 
imprevidenza e inettitudine sia an­
cora una volta pagata da altri in 
termini di recessione e crisi occu­
pazionale. 

Con una virata di 180 gradi, il 
governo si è allora immediatamen­
te adeguato: tutto rimanga com'è. 
si rinvìi ogni proposito di revisione 
al plano di settore previsto nel fu­
turo; nel futuro si collochi la defini­
zione della sorte del farmaci rico­
nosciuti come Inutili o sospetti tali 
già da anni, l'adozione delle confe­
zioni ridotte secondo un dosaggio 
terapeutico adottato da molti altri 
paesi per evitare sprechi e falsi 
consumi: nel futuro si collochi, in­
somma. tutto ciò che costituisce 
una nuova politica in questo setto­
re. 

Ripulire il prontuario utilizzan­
do finalmente i criteri di efficacia 
terapeutica e di economicità •del 
prodotto» è necessità urgente. Che 
a questo provvedimento vada data 
una adeguata gradualità è altret­
tanto chiaro, come pure è necessa­
rio prevedere forme di intervento 
pubblico che evitino gravi ricadute 
sui livelli occupazionali del settore. 
Ma tutto ciò non può essere oggetto 
di un rinvio indeterminato al mo­
mento del piano di settore. Ad esso 
comunque non si può arrivare sen­
za aver definito un prontuario qua­
litativamente e quantitativamente 
idoneo per le esigenze della assi­
stenza sanitaria. Oggetto delle 
trattative in tale sede non può esse­
re questo. Semmai si discuterà del 
tempi necessari a conseguire quel 
risultato e dei modi per farlo: e su 
questo occorre massima compren­
sione e disponibilità. 

La discussione in Consiglio sani­
tario nazionale ha mostrato la fra­
gilità delle argomentazioni mini­
steriali e gli imbarazzi notevoli, 
nonché le sostanziali diversità, esi­

stenti nella maggioranza. Ne è u-
scito un parere critico che non ap­
prova la proposta ministeriale, ma 
è sostanzialmente reticente nell'u-
sare 11 potete, assegnatogli dalla 
legge, di vincolare il governo. I rap­
presentanti sindacali e di altre ca­
tegorie nonché gli assessori regio­
nali comunisti, hanno votato con­
tro perché contrari ad una logica 
che non dà garanzie di Interventi 
positivi e si preoccupa principal­
mente e sostanzialmente di conse­
guire un maggior gettito da ticket. 

Tutto ciò e soltanto la solita sto­
ria di governi forti con I deboli e 
deboli con i forti? Dobbiamo essere 
avvertiti delle conseguenze com­
plessive che queste vicende hanno 
sul plano della assistenza sanita­
ria, lasciando trasparire il segno di 
scelte politiche generali. 

Intanto un prontuario terapeuti­
co non selettivo rende più difficile 
un apporto proficuo da parte del 
medico prescrivente, con riflessi 
.san/tari ed economici. Inoltre va 
sottolineato che, a partire dall'e­
sempio della spesa farmaceutica, i 
•risparmi' nel complesso a suo 
tempo ipotizzati dal governo al fine 
di tagliare di 4.000 miliardi lo stan­
ziamento per la sanità si vanno 
mostrando in corso d'anno per 
quello che sono: inconsistente fan­
tasia ed incapacità gestionale 
quando non precisa scelta politica, 
la quale si realizza appunto anche 
attraverso il rendere impossibile 
un governo programmato ed effi­
ciente della spesa. 

Giorgio Vostri 
(Assessore alla sanità 

della Toscana) 

PRIMO PIANO A due anni dalla legge che corregge l'anagrafe 
ROMA — -Quante volte. 
dimmi, quante volte debbo ri­
cominciare? Prima mi chia­
mavano Roberto. Mi stava be­
ne. Ma adesso no, io sono Ro­
berta, mi devi chiamare Ro­
berta, sta scritto Roberta sui 
miei documenti. Accidenti, 
sai leggere o no? Quante volte 
debbo ricominciarla la vita 
mia?-

Ogni giorno ciascuno fa la 
sua battaglia, chi per il pane, 
chi per la casa, chi per la car­
riera, chi per l'onore... Rober­
ta e quelle come lei la fanno 
per una vocale, una desinenza, 
una lettera minuscola in coda 
alle altre dentro cui c'è una 
piccola cosa: la vita. Per poco 
che possa valere, ciascuno — 
anche il più sventurato — ha 
almeno la certezza di sé, della 
sua identità, del suo nome. 
Per Roberta non è così: in ca­
sa, per strada, in autobus, in 
ospedale, in una stanza di 
questura, in un'aula di tribu­
nale la sua identità se la deve 
conquistare e difendere conti­
nuamente. C'è impresa più fa­
ticosa di questa? E perché an­
cor oggi, se una legge final­
mente dovrebbe aiutarla? 

Non avevano diritto a un'i­
dentità Roberta Franciolini, 
né Pina Bonanno, né Paola A-
stuni. né Gianna Parenti, né le 
altre migliaia di transessuali i-
taliane fino a qualche anno fa. 
Donne nel modo di vivere, di 
pensare, di sentire, anche di 
amare per quanto poteva con­
sentirlo un'anatomia transes­
suale talvolta già modificata 
da cure ormonali e da delicati 
interventi chirurgici: ma uo­
mini — Roberto, Giuseppe, A-
dolfo. Gianni — per i registri 
dell'anagrafe, per i codici, per 
i distretti militari, per i matti­
nali di questura; e per il mon­
do intorno esseri indecifrabili 
a mezza strada tra la malattia 
e la perversione, né maschi né 
femmine e dunque ultimi tra 
gli ultimi, oggetto di derisio­
ne. di oltraggio, di violenza. 
spesso di sfruttamento. 

A ricomporre un'identità, a 
superare il devastante divario 
tra anatomia e psicologia (più 
esattamente tra caratteri ge­
nitali esterni e corredo cromo­
somico e attitudini psicoses­
suali). insomma a restituire 
dignità e speranza, dopo un* 
intensa stagione di lotte inter­
venne due anni fa una legge 
delto Stato — la 164 del 14 
aprile 1982 — che consentiva 
di correggere l'attribuzione di 
sesso a una persona nel caso in 
cui esso si rivelasse diverso da 
quello enunciato all'atto della 
nascita. Una legge tra le più 
rivoluzionarie nel campo dei 
diritti umani, che stranamen­
te fece poco clamore conside­
rando la materia che innova e 
le implicazioni che comporta. 

Vale ricordarla: l'interessa­
tosi rivolge al tribunale: il giu­
dice compie accertamenti sul­
le intervenute modificazioni 
dei caratteri sessuali, si avvale 
di consulenti ed esperti, auto­
rizza (quando sia necessario) 
il trattamento medico-chirur­
gico; dispone quindi la corre­
zione anagrafica con sentenza. 
che ovviamente non ha effetto 
retroattivo. Da quel momento 
nasce un'altra persona, le at­
testazioni di stato civile sono 
rilasciate con la sola indicazio­
ne dei nuovo sesso e del nuovo 
nome, nessuno può pretende­
re di indagare sulla preceden­
te identità. 

È cosi? È davvero cosi? O-
biettivi raggiunti? Intorno ad 
un tavolo della nostra redazio­
ne Roberta. Pina, Luciana, u-
n'altra Roberta, insomma un 
gruppo di transessuali di Mi­
lano e di Roma fanno un bi­
lancio amaro di questi due an­
ni: »So. il nostro calvario non 
è finito, la gente deve saperlo. 
Non è finùa la persecuzione, 
non i finito roltraggio. chi 
dovrebbe applicare la legge è 
il primo a calpestarla, scrive­
telo! Ci venivano dietro, ci fa-

ROMA — Un gruppo di transessuali durante una manifestazione svoltasi nell'ottobre del 1980 

La battaglia 
quotidiana 
per difendere 
la propria 
identità. «No, 
non è finito 
il calvario della 
violenza 
e della 
persecuzione». 
Il caso del 
marinaio 
divenuto donna 
ma costretto a 
rimettersi 
i pantaloni 
per difendere 
il lavoro. 
A colloquio 
con le militanti 
del MIT 

cerano le foto i giornalisti 
quando andavamo in corteo 
dal Senato a Montecitorio: 
perché oggi non ni occupano 
più di noi? Forse perché fac­
ciamo meno spettacolo? Sono 
tragedie quelle che possiamo 
raccontare...-

Pina Bonanno, leader rico­
nosciuta del MIT (il -movi­
mento transessuali italiani») 
ripete ciò che ha scrino in una 
durissima lettera apena indi­
rizzata al ministro dell'Inter­
no e ai gruppi parlamentari:. 
-E una caccia alle streghe a 
Milano come a Catania, a Ru­
ma come a Firenze. La legge 
esiste ma i poliziotti fingono 
di ignorarla o forse la ignora­
no davvero: schedature, sor­
veglianza speciale, nitro del­
lo patente, denunce per ma­
scheramento. E nessuno che 
ti dia una mano, che ti dia un 
lavoro. Ami. se ce l'hai spesso 
lo perdi. Ti costringono a vi­
vere sul marciapiede...' 

Pina è una transessuale o-
perata, riconosciuta come 
donna dal tribunale, e felice­
mente sposata pochi mesi ta 
in Sicilia con rito religioso. La 
sua è una posizione di relativo 
•privilegio. poiché non è co­
stretta. come invece altre, alla 
prostituzione. Pure, in una 
piazza affolleta di Catania le è 
successo ciò che a nessun alt ro 
accadrebbe. 

TRANSESSUALI 
Quella piccola vocale 
che decide della vita 

-Mi fermano gli agenti di 
questura mentre sono in auto 
e mi chiedono i documenti. 
Niente da eccepire, non mi 
separo mai dalla patente, dal­
la carta di identità, dal pas­
saporto che gridano final­
mente al mondo i miei conno­
tati. il mio nome al femmini­
le. Ma i documenti, quelle 
carte che loro stessi mi hanno 
rilasciato, vengono accolti 
con sarcasmo e sberleffi. Mi 
dicono- no. vogliamo sapere il 
tuo "vero" nome, quello di 
"prima". Protesto, mi porta­
no in questura e là vengo sot­
toposta a interrogatori avvi­
lenti. a nuove offese, ad altri 
insulti. Uno con aria sfotten­
te arriva a domandarmi: "Ma 
lei ce n'ha bambini?" Quando, 
dopo alcune ore. chiedo di an­

dare in bagno, uno con un cal­
cio spalanca la porta del cesso 
e sono costretta a orinare in 
pubblico, davanti a tulli...-

Aggiunge Rol>erta Francio­
lini: -Sanno tutto di noi, ma 
quel nome al maschile voglio­
no sentirlo dire dalle nostre 
labbra. Ti mandano carte. 
dalla questura, indirizzate 
così: "Giovanni oppure Gio­
vanna" .. Insomma che cosa 
dobbiamo fare, alzarci le Le­
sti? restituire i documenti' 
Qualche settimana fa a Co­
senza ci hanno perfino rifiu­
tato una corsa in taxi. A che 
serve una legge se poi non si 
rispetta? E perché abbiamo 
preso tutte quelle botte, pri­
ma?'. 

I gruppi parlamentari del 
PCI. nell'incontro con la dele­

gazione delle transessuali, 
hanno assicurato il loro inter­
vento presso il ministero dell' 
Interno perché la legge sia 
scrupolosamente osservata o-
vunque. Ma ci sono anche al­
tri problemi. Quello decisivo 
del lavoro, per esempio. La 
condizione precedente porta­
va con sé, quasi ineluttabile, il 
destino della prostituzione. 
Una identità liberata può af­
francare da quel destino. Ma 
che cosa si fa per favorire il 
reinserimento? 

Commenta Luciana: -Come 
faccio a reinserirmi se mi per­
seguiti? Ti chiedo una licenza 
di commercio ma tu mi dici 
che c'è bisogno del certificato 
di buona condotta; ma come 
faccio ad averlo se non posso 
ottenere, ad esempio, la sen-

LA FATTORIA DEGLI ANIMALI 

tema di riabilitazione? E chi 
me la dà questa sentenza se 
tu continui a denunciarmi 
per mascheramento o per a-
descamento?» 

Questo del lavoro è un a-
spetto drammatico, e di episo­
di rivelatori le transessuali 
presenti ne riportano molti: 
non solo di persone che non 
riescono a trovarlo o che ven­
gono respinte appena si pre­
sentano fisicamente; ma an­
che di persone allontanate dal 
posto, come è avvenuto ad u-
n'insegnante di una scuola pa­
rificata o ad un'impiegata di 
un'Intendenza di finanza; e 
perfino di persone costrette a 
negare la propria identità, pur 
raggiunta dopo sofferenze in­
descrivibili; penoso è il caso di 
un marinaio di Trieste, opera­
to e divenuto donna, final­
mente liberato dalla prigione 
nella quale viveva, e tuttavia 
costretto a rimettere i panta­
loni pur di conservare la sua 
occupazione. 

Ma i soldi in un modo o nel­
l'altro debbono uscire. Per 1' 
intervento chirurgico, in pri­
mo luogo. Si stima che in que­
sti due anni qualcosa come 
cinquecento transessuali si 
siano sottoposti ad operazio­
ne. Una quarantina a Milano, 
una decina a Roma, tutti gli 
altri all'estero: Londra, Lo­
sanna, Casablanca, gli Stati 
Uniti. E il costo dell'interven­
to si aggira intorno ai dodici 
milioni di lire. 

Dice Roberta Franciolini: 
'Pochi, pochissimi sono i cen­
tri ospedalieri che si impe­
gnano: quello di San Donato 
Milanese di Angelo Salvini, 
convenzionato con la mutua; 
un altro, privato, a Roma; an­
cora a Milano l'ospedale di 
Niguarda, dove però non ope­
rano ma si occupano solo di 
endocrinologia. Adesso forse 
qualcun altro si muove: l'Uni­
versità di Firenze e quella di 
Perugia, che vogliono fare ri­
cerca nel campo dei dosaggi 
ormonali e delle mappe cro­
mosomiche. Ma c'è ancora di­
sinformazione, reticenza, im­
barazzo. Lo vedi anche quan­
do qualcuna di noi finisce in 
ospedale, che non sanno dove 
sbatterci: se fra gli uomini o 
fra le donne...' 

Un sorriso amaro accompa­
gna le parole. È una condizio­
ne disperata, una dissociazio­
ne enorme. La transessuale si 
accetta ma sa che gli altri non 
l'accettano, ha di sé un'idea 
che non coincide con quella 
degli altri; le rimproverano di 
prostituirsi ma le negano ogni 
diversa opportunità, quando 
addirittura gli stessi che la de­
nunciano non le impongano 
conciliazioni .in natura*; se 
poi ha un partner che le vuol 
bene, non sa quanto reggerà di 
fronte all'opinione che lo con­
sidera diverso, deviarne, ma­
gari omosessuale, persino 
sfruttatore della prostituzio­
ne. Stupiscono poi la droga, il 
disagio mentale, la asocialità? 

Ancora Pina Bonanno: 
•Qualche volta mi viene di 
chiudere la porta di casa, di 
quella casa dote finalmente 
vivo con mio marito, one­
stamente. e di lasciar fuori il 
mondo. Ma sento che non 
posso farlo perché c'è troppa 
gente che soffre. Mi arrivano 
pacchi di lettere. L'altro gior­
no una da Taranto, con il di­
segno di un cuore insangui­
nato. Un'altra di un dicias­
settenne: "Io sottoscritto no­
me e cognome ti chiedo come 
posso fare...". E poi le telefo­
nale. Qualche giorno fa due 
genitori dall'Abruzzo, che,mi 
domandavano come possono 
aiutare il loro ragazzo tran­
sessuale. Mio padre non l'a­
vrebbe mai fallo. Vuol dire al­
lora che qualcosa eambia, che 
anche la legge è servita, ser­
ve... ». 

Euganio Manca 

LETTERE 
ALL' UNITA* 
«...scompaiono facilmente 
quelle centinaia di migliaia 
che sono, loro, il futuro» 
Cara Unità. 

seguo con interesse nella pagina 'Dibatti­
li' gli articoli dedicati alla questione 'Indi­
pendenti. PCI e alternativa'. Ho sempre ri­
tenuto necessario ed importante aprire il 
Partito al contributo di altre esperienze, idee 
e progetti indispensabili per una politica di 
alternativa. 

Sono d'accordo con Elio Giovannini quan­
do afferma che il rinnovamento del PCI è 
oggi questione centrale per tutta la sinistra. 
Direi che è un punto essenziale per costruire 
una vera alternativa. Anche l'ultimo con­
gresso del PdUP ha evidenziato questo a-
spetto 

Ripeto, sono convinto che dobbiamo pro­
cedere sulla via del rinnovamento del Punito 
in tutti i suoi aspetti. Dalle prese dì posizio­
ne di numerosi indipendenti e di altre forze. 
a me sorgono però delle perplessità: sembra 
che solo l'area progressista e di sinistra che 
si muove fuori del PCI sia rappresentarne 
del nuovo, del moderno, di quell'idea neces­
saria per una nuova immagine della sinistra. 
Non vorrei dare l'impressione del militante 
che si sente ferito nell'orgoglio dipartito, ma 
credo che molte volte da quelle posizioni tra­
spaia una punta di arroganza. 

Innanzitutto si dà un'immagine sempre 
verticistica del PCI e lo si paragona a qual­
cosa di spremuto al quale bisogna fare delle 
trasfusioni. Scompaiono facilmente quelle 
centinaia dì migliaia di comunisti italiani 
impegnali nella società, che invece davvero 
rappresentano il presente ed il futuro dell'al­
ternativa: che rappresentano la fantasia e /' 
originalità di questa cosa * diversa • che è il 
Partilo comunista italiano. 

Bisogna convincersi che l'alternativa non 
si costruisce cancellando le diversità che esi­
stono tra le varie forze, ma ponendo ciascuna 
le proprie capacità al servizio e alla costru­
zione di un obiettivo comune. Non solo sfor­
zandosi di capire in cosa gli altri sì devono 
rinnovare, ma certe volle ragionando anche 
sui propri limiti culturali e politici. 

È una posizione difensiva la mia? Non 
credo. Softanto non ci sto. come militante di 
una grande forza laica e democratica, ad 
avere dei professori: perché l'alternativa è da 
costruire e non da insegnare. 

Può nascere cosi una prospettiva politica 
capace di raccogliere quel -popolo di sini­
stra- oggi frantumato in mille tasselli. È un 
processo lungo, nel quale credo sia necessa­
rio dare priorità ai contenuti dell'alternativa 
perché questi, e non le formule, creano con­
senso. 

ANGELO MURACA 
(Piazzola sul Brenta - Padova) 

Sarebbero meglio 
critiche incrociate 
(e «candele accese») 
Caro direttore. 

sono nato a Delia, in provincia di Calta-
nisseita. Ancora giovanissimo, assieme ad 
un gruppo di compagni tra cui il compianto 
Peppe Dolce, abbiamo fondato la Sezione 
socialista. Ci siamo conosciuti in quel perio­
do e ricordo di essere stato ospite in casa tua. 

Oggi, nella mia qualità di vecchio sociali­
sta. mi piacerebbe dire ai compagni comuni­
sti che non si lascino vincere dalla passione 
sino a ritenere che i socialisti non siamo dei 
compagni: e che le loro critiche al PSI sareb­
be più utile scriverle all'Avanti! che all'Uni­
tà (e viceversa quelle dei socialisti al PCI): 
sarebbe più utile per quella maggioranza di 
militanti dei due partiti che aspira a vedere 
realizzalo con i fatti quel progetto dell'alter­
nativa dì sinistra che t due parliti storici 
hanno promesso di voler conseguire quando 
le condizioni lo consentiranno. 

La base per iniziare un colloquio costrut­
tivo può Ben essere una critica reciproca 
chiara e senza mezzi termini, visto che en­
trambi i nostri parliti sono nati da una radi­
ce comune e oggi sono approdati alla stessa 
prospettiva di riformismo. 

Ora è necessario correre ai ripari per argi­
nare il danno prodotto dalla questione del 
decreto. Un proverbio siciliano, tradotto, di­
ce: - Va bene un po' di vento in chiesa, purché 
non faccia spegnere le candele-. 

GAETANO PROIETTO 
(Sercgno • Milano) 

«Quando si parla di corda, 
di forca e di morte...» 
Caro direttore, 

tutto bene per quanto riguarda la grande 
manifestazione di Roma del 24 marzo: quel­
lo che però mi ha dato tanto fastidio sono 
stati i cartelli stupidi, insensati e lugubri 
contro Craxi. 

Quando si parla di corda, di forca e di 
morte per il presunto avversario politico, il 
discorso e la polemica scadono a livelli di 
settarismo inaccettabili per qualunque co­
scienza democratica. 

CARLO SANTI 
(Tortona - Alessandria) 

«E invece l'Italia 
si è andata allontanando...» 
Cara Unità. 

a proposito della polemica in corso sul 
costo del lavoro, può essere interessante ri­
flettere su alcuni dati forniti dal «Libro 
Bianco sull'Innovazione Tecnologica» edito 
dalla Confindustria nel 1981. Nella prima 
parte di questo opuscolo si esamina il ruolo 
italiano nella divisione internazionale del la­
voro e si dimostra, sulla base di una tipolo­
gia che classifica i prodotti in 'nuovi: -in 
sviluppo' e 'maturi; che la posizione del ri­
falla si è orientata negli ultimi decenni verso 
questi ultimi, verso prodotti cioè a basso-
medio contenuto tecnologico. 

L'opuscolo riporta la tabella di un indice 
numerico che riflette la struttura delle e-
sportazioni di manufatti. Ne risulta che ne­
gli anni 70-80. ad esempio, il Giappone si è 
andato avvicinando agli USA come classe dì 
manufatti esportati: che OECE ed USA han­
no in sostanza mantenuto un rapporto co­
stante; e che invece l'Italia si è andata man 
mano allontanando dai Paesi industrializza­
ti e avvicinando ai Paesi in via di sviluppo 
avanzato IPVSA). come Brasile. Messico. 
Taiwan e Malesia. 

• Questa similarità: commenta la Confin­
dustria. -tra Vexport italiano di prodotti 
manufatti e quello dei PVSA. espone le mer­
ci italiane ai una concorrenza effettiva o po­
tenziale più forte perché proveniente da par­
te di Paesi con struttura produttiva simile 

alla nostra ma vantaggi comparati nei costi 
di lavoro». Ecco ta spiegazione dell'insisten­
za confindustriale e governativa sulla neces­
sità di ridurre il costo del lavoro- non avendo 
saputo impostare un serio sviluppo della ri­
cerca e dell'innovazione tecnologica negli 
scorsi decenni e avendo così provocato l'at­
tuale situazione, ta nostra classe dirigente; 
industriale e politica, non può ora far altro 
che tentare di avvicinare il livello di \ ita dei 
nostri lavoratori a quello di Brasile. Messi­
co, Taiwan e Malesia. 

dott. GIULIANO NIÌNCINI 
(Roma) 

Trovando Pago 
in... un milione 
Cara Unità. 

ero a Roma il 24 marzo, a quella grandio­
sa manifestazione: ti scrivo per far conoscere 
un fatto a me accaduto. 

Avevo smarrito la borsa netta quale, oltre 
ai pochi soldi sudati, avevo ovviamente i do­
cumenti. Ebbene: ho avuto la soddisfazione, 
rifacendo a ritroso il percorso della manife­
stazione, di ritrovare ta mia borsetta, alla 
quale stavano a guardia — è il caso di dirlo 
—- due compagni del servizio d'ordine della 
CGIL di Roma. 

A essi e a tutta l'organizzazione rivolgo il 
mio più sentito ringraziamento: tenuto conto 
che eravamo più di un milione di persone. 
credetemi, non è stata poca cosa. 

ANGELA RIVETTI 
(Brescia) 

«Spesse volte mi chiedo...» 
Caro direttore. 

spesse volte mi chiedo perché sono sempre 
orgoglioso di essere comunista. 

A parte i grandi ideali (pace, libertà, giu­
stizia). sono sempre più orgoglioso di appar­
tenere al PCI perché è il partito degli onesti. 
Basta leggere un qualsiasi giornale per ap­
prendere ogni giorno, e con dispiacere, che 
un amministratore socialista o uno democri­
stiano (e sono tantissimi) finisce in galera. 

Non è motivo di orgoglio ricordare che i 
comunisti hanno responsabilità di governo 
locate in quasi tutto il Paese e nessuno viene 
incarcerato o denuncialo per concussione. 
truffa, abuso di potere et e? 

TOMMASO BIAMONTE 
(Roma) 

«Altro che blocco...» 
Caro direttore. 

per tacitare le proteste contro il decreto 
che taglia la scala mobile, si fa un gran par­
lare del blocco di un anno dell'equo canone. 
Al danno si vuol aggiungere la beffa. 

Con i milioni di disdettati e di sfrattati, il 
blocco dell'equo canone diventa un falso 
problema, fumo negli occhi. Il problema ve­
ro. attuale, è costituito dal rinnovo automa­
tico dei contratti disdettati perfine locazione 
e dalla gestione degli sfratti in base al prin­
cipio del passaggio di casa in casa. 

A che serve il blocco dell'equo canone se 
milioni di cittadini, disdettati o sfrattati, so­
no costretti ad accettare contratti capestro e 
onerosi sottobanco? Altro che blocco... 

I riflessi delle disdette e degli sfratti ali­
mentano la cronaca nera. Notizie di suicidi. 
di tentati omicidi, di liti ecc. appaiono con 
più frequenza sui giornali. Che cosa si atten­
de per rimediare? 

LAURA MARIA DI BELLO 
(Roma) 

L'aspetto competitivo 
oscurava quello della 
manifestazione di massa 
Caro direttore. 

ti scrivo per dirti che non sono d'accordo 
con le opinioni espresse da Michele Serra 
(articolo «Tuta e computer: tutti in gara in 20 
città*, apparso sull'Unità di domenica I a-
prile) a proposito della manifestazione podi­
stica nazionale organizzata dall'UISP e de­
nominata - Vivicittà: 

• Vivicittà- è stata una manifestazione or­
ganizzata con alcune tecniche nuove (compu­
ter) ed anche con alcune idee nuove (interes­
sante ad esempio l'idea dell'organizzazione 
di più manifestazioni contemporaneamente 
in varie città anziché organizzare una ma­
stodontica manifestazione in un'unica gran­
de città): ma che poi. per ta realizzazione 
pratica, si è mantenuta molto distante dagli 
obiettivi proclamati da sempre dairutSP di 
dare un contributo concreto per trasformare 
gli italiani da 'sportivi seduti- (davanti alla 
TV o sulle gradinate degli stadi) in sportivi 
praticanti: e da quello, proclamato in parti­
colare in questa occasione, di -restituire» al­
la gente i centri storici d'Italia. 

Faccio notare che nella pubblicizzazione 
di ' Vivicittà- (come è emersa dai servizi del 
GRI e dai servizi apparsi sui giornali, anche 
sul nostro) l'aspetto della competizione fra 
campioni più o meno grandi è apparso di 
gran lunga preminente, fino ad oscurare 
completamente o quasi Taf petto di grande 
manifestazione di massa che pure penso vo­
lesse avere, vista la presenza di percorsi non 
competitivi a fianco di quello principale. 

E poi. come si fa a pretendere di -restitui­
re» agli italiani i centri storici delle loro città 
quando questi centri vengono presi d'assalto 
dalle autovetture perfino la domenica e si 
fanno passare Questi poveri amanti dello 
sport (e della salute) su strade trafficate co­
me non mai. costringendoli a respirare più 
gas di scarico che se fossero rimasti a casa? 

UMBERTO CAI AZZA 
(Ancona) 

I l tragitto maschilista 
Caro direttore. 

ci spiace motto che Sergio Cuti /Unità del 
2-4-1984) non si sia divertito a Imola nel 
corso di una -presunta» Day tona su due ruo­
te di casa nostra; evidentemente il rumore 
dei motori — da lui definito così -sensuale 
che passa sotto le gonne delle donne» — non 
ha avuto per lui lo stesso tragitto e lo stesso 
risultato. 

Ma Cuti ci spiega anche che quelle donne 
di Imola hanno le cosce con la pelle d'oca, 
mentre quelle della -formula uno» le hanno 
evidentemente più belle, abbronzale e con­
turbanti... 

Anche se abbiamo apprezzato lo siile pia­
cevole e immediato, che i giornalisti sportivi 
in genere fossero esclusivamente maschi e 
troppo spesso 'maschilisti» lo sapevamo già; 
ma che anche i giornalisti dell'Uniti, usasse­
ro tali argomenti, francamente ci displace. 

GIOVANNA SACCHI, RITA CAMERA 
e PIETRO GALLO (Alessandria) 


